
MOD. CS – 004 – Rev. 0   Pagina 1di 24 

 
 
 
Scenari di crisi. 

Le previsioni europee. La situazione 

in Italia, Piemonte e provincia di 

Cuneo 

 
Incontro del Consiglio Generale del 25.03.2013 

Con aggiornamento dei dati all’11.04.2013 

 
 

 

 

A cura del Centro Studi 
 

 

 

Nota chiusa alle ore 16.00 dell’11.04.2013 



MOD. CS – 004 – Rev. 0  Pagina 2 di 24 

INDICE 
 
 

 

1. Europa 

       Le previsioni economiche 

Box 1 – Disoccupazione e giovani a rischio povertà in Europa 

Box 2 – Box 2 – Analisi dei disequilibri macroeconomici: la situazione Italiana 

  

 

2. Italia 

Conti economici 

Occupati e disoccupati 

Box 3 – Neet e abbandono scolastico   

Reddito e risparmio delle famiglie 

Box 4 – Disagio sociale e povertà assoluta   

 

3. Piemonte e Cuneo 

Congiuntura in Piemonte 

Congiuntura in Provincia di Cuneo 

Box 5 – Piemonte e Cuneo: saldo negativo tra le imprese nate e chiuse 

Il mercato del lavoro in Piemonte: alcuni elementi di sintesi 

Il mercato del lavoro a Cuneo: segnali preoccupanti 

 

 

Bibliografia e sitografia 



MOD. CS – 004 – Rev. 0  Pagina 3 di 24 

1. Europa 
Riviste al ribasso le previsioni economiche: recessione per tutto il 2013. Cresce la 
disoccupazione giovanile e di lunga durata. I minori maggiormente a rischio povertà 
 

Le previsioni economiche invernali (febbraio 2013) 
Le ultime previsioni economiche della Commissione europea rivedono nuovamente al 

ribasso le stime di crescita per il 2013 e il 2014: nonostante il miglioramento registrato nella 

situazione dei mercati finanziari dell'UE dall'estate 2012, si prevede ancora un anno di 

recessione e il ritorno a una debole crescita solo per fine anno. 

Il PIL della zona euro dovrebbe registrare per tutto il 2013 una contrazione pari a -0,3%, 

rispetto al +0,1% indicato nelle previsioni di novembre. Nel 2014 si dovrebbe avviare una 

ripresa, con una crescita che secondo le ultime stime si attesterà all'1,6% nell'UE e all'1,4% 

nella zona euro.  

Anche per quanto riguarda l’Italia le stime sono riviste al ribasso: -1% il PIL del 2013, in calo 

rispetto al -0,5% dichiarato a novembre. Le cause di questo peggioramento sono da 

rintracciarsi nella contrazione degli investimenti, anche per effetto della stretta creditizia nel 

settore privato, e al calo dei consumi, in relazione al poter d’acquisto sempre più basso degli 

stipendi. Come per l’Europa, la ripresa è attesa solo nel 2014, con una debole crescita, 

stimata al +0,8%. 

Ricadute negative alla debole attività economica sono da attendersi in particolare sul 

fronte dell’occupazione in tutta Europa: secondo le previsioni invernali, i tassi di 
disoccupazione nel 2013 dovrebbero aumentare all'11,1% nell'UE e al 12,2% nella zona euro 

(in autunno le previsioni erano dell’11,8%).  

In Italia, sulla base della nuova contrazione dell’economia, il tasso di disoccupazione 

aumenterà di un altro punto, dal 10,6% del 2012 all’11,6% nel 2013 e al 12% nel 2014. 

L'inflazione nell'UE dovrebbe ridursi gradualmente nel corso del 2013 e stabilizzarsi il prossimo 

anno all'1,7% circa nell'UE e all'1,5% nella zona euro. Anche per l’Italia si attende un calo 

dell’inflazione, in linea con il dato europeo: 2% nel 2013 e 1,7% nel 2014, come previsto nelle 

precedenti previsioni economiche.  
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 2011 2012  2013  2014  
 PIL 

Ue 27 1,5% -0,3% ↓ 0,1% ↑ 1,6% ↑ 

Zona Euro 1,4% -0,6% ↓ -0,3% ↑ 1,4% ↑ 

Italia 0,4% -2,2% ↓ -1,0% ↓ 0,8% ↑ 

 DISOCCUPAZIONE 
Ue 27 9,6% 10,5% ↑ 11,1% ↑ 11,0% - 

Zona Euro 10,2% 11,4% ↑ 12,2% ↑ 12,1% - 
Italia 8,4% 10,6% ↑ 11,6% ↑ 12,0% ↑ 

 INFLAZIONE 
Ue 27 3,1 2,6 ↓ 2,0 ↓ 1,7 ↓ 

Zona Euro 2,7 2,5 ↓ 1,8 ↓ 1,5 ↓ 
Italia 2,9 3,3 ↑ 2,0 ↓ 1,7 ↓ 
Tab. 1. Principali indicatori delle previsioni economiche d’autunno UE, febbraio 2013 
Fonte: European Commission 
Nota: in rosso le stime riviste al ribasso 
 
Box 1 – Disoccupazione e giovani a rischio povertà in Europa 
Secondo le ultime stime di Eurostat (1 marzo 2013), il tasso di disoccupazione nel mese di gennaio 

2013 era dell’11,9% nella zona Euro e del 10,8% nell’UE 27. In cifre le percentuali rappresentano 26 
milioni e 217 mila di persone in cerca di lavoro nell’UE 27, di cui 18 milioni e 998 mila nella zona Euro, 

con un aumento, rispetto a gennaio 2012 di 1 milione 890 mila persone nell’UE 27 e di 1 milione 909 

mila nella zona Euro. 

I tassi di disoccupazione più bassi riguardano l’Austria (4,9%), la Germania, il Lussemburgo (5,3%) e i 

Paesi Bassi (6%), mentre i più elevati sono in Grecia (27%), in Spagna (26,2%) e in Portogallo (17,6%). 

L’Italia registra un tasso dell’11,7%, a fronte di un dato del 9,6% nel gennaio 2012. 

Il tasso di disoccupazione nel gennaio 2013 era del 7,9% negli Stati Uniti e del 4,2% in Giappone. 

Per quanto riguarda la disoccupazione giovanile (meno di 25 anni), nel gennaio 2013 era del 23,6% 
nell’UE 27 (5,732 milioni) con un aumento di 264.000 disoccupati rispetto a gennaio 2012. I tassi di 

disoccupazione più bassi sono stati registrati in Germania (7,9%), in Austria (9,9%) e nei Paesi Bassi 

(10,3%), mentre i più elevati in Grecia (59,4%), in Spagna (55,5%) e di nuovo in Italia (38,7%). 
Sempre considerando i giovani, il Rapporto Eurostat del 26 febbraio 2013 denuncia che nell'UE 27 i 

minori sono maggiormente esposti alla povertà e all'esclusione sociale rispetto al resto della 

popolazione. Nel 2011, i ragazzi a rischio, al di sotto dei diciotto anni, rappresentavano il 27% della 

popolazione, a fronte di un 24% della popolazione adulta di età compresa tra i 18 e i 64 anni e del 

21% di quella con più di 65 anni.  

I tassi più elevati di giovani a rischio povertà sono stati riscontrati in Bulgaria (52%), in Romania (49%), in 

Lettonia (44%), in Ungheria (40%) e in Irlanda (38%), mentre i più bassi in Svezia, Danimarca e Finlandia 

(16%). Per quanto riguarda l'Italia, il tasso si situa al 32,3%.  

Il Rapporto evidenzia alcuni fattori che influiscono sul rischio di povertà dei minori, in particolare la 

composizione famigliare e la situazione dei genitori sul mercato del lavoro. 
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Box 2 – Analisi dei disequilibri macroeconomici: la situazione Italiana 
Il rapporto stagionale dell’Unione europea sui “disequilibri macroeconomici” dei 16 Paesi europei 

presenta una situazione piuttosto differenziata tra un Paese e l’altro. Per quanto riguarda l’Italia, i 

problemi maggiori riguardano: ridotta competitività a livello internazionale, scarsa produttività, 

sistema schiacciato dal debito, scarsa innovazione nelle imprese e pressione fiscale troppo elevata. 

"Sebbene alcune importanti misure siano state prese negli anni scorsi per affrontare questi squilibri, la 

loro piena attuazione resta una sfida, e c'è ancora margine per ulteriori azioni in molte aree. Nel 

frattempo, la prolungata crisi ha indebolito la capacità del settore bancario italiano di sostenere gli 

aggiustamenti economici necessari", si legge nelle conclusioni del rapporto dedicate all'Italia. 

Secondo il rapporto, "le debolezze strutturali presenti da lungo tempo hanno ridotto la capacità 

dell'Italia di sopportare e assorbire gli shock economici", nonostante il fatto che il Paese sia entrato 

nella crisi "con i bilanci del settore privato piuttosto forti e un settore bancario sano". La crisi stessa, 

però, ha messo in luce quelle debolezze strutturali , mentre il Pil si è contratto del 7% in termini reali 

dalla metà del 2008. E se la Commissione prevede che questa lunga recessione tocchi il fondo a 

metà 2013, "a condizione che i mercati finanziari siano stabilizzati e che sia ripristinata la fiducia degli 

investitori", le condizioni finanziarie dell'Italia "restano fragili" e le prospettive di crescita "fiacche". 

 

2. Italia 
Continua la recessione. Crescono i disoccupati, soprattutto tra i giovani e gli adulti che 
hanno perso il precedente lavoro. Si contraggono i consumi e i redditi delle famiglie. 
Aumenta il disagio sociale e la fascia di povertà assoluta.  
 

Conti economici 
 

Secondo i più recenti dati ISTAT (11 marzo 2013), nel IV trimestre del 2012 il PIL è diminuito del 
2,8% nei confronti con lo stesso periodo del 2011 e dello 0,9% rispetto al trimestre 

precedente, con la conseguenza di aggravare il rapporto PIL/debito pubblico, che ha 

superato in valori assoluti la sogni di 2000 miliardi di euro, mentre resta relativamente 

contenuto il rapporto deficit/PIL. 

Rispetto allo stesso periodo del 2011, tra ottobre e dicembre 2012 i principali aggregati della 

domanda interna hanno registrato diminuzioni significative: la spesa delle famiglie sul 

territorio nazionale ha subito una contrazione del 4,1%: in particolare, gli acquisti di beni 

durevoli sono diminuiti dell’11,1%, quelli di beni non durevoli del 4,8% e gli acquisti di servizi 

dell’1,2%. Gli investimenti fissi lordi hanno segnato nel complesso un calo del 7,6%, con 

diminuzioni del 9,4% degli investimenti in mezzi di trasporto, dell’8,7% della spesa in 

macchinari e altri prodotti e del 6,6% degli investimenti in costruzioni. Solo le esportazioni 
hanno presentato un aumento, pari all’1,8% su base annua, confermando l’importanza della 

domanda estera nella tenuta dell’economia.  
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Il valore aggiunto ha registrato variazioni negative nel confronto tra il IV trimestre del 2011 e il 

IV trimestre del 2012 per tutti i settori: -7,3% nell’agricoltura, -6,3% nelle costruzioni, -4,1% 
nell’industria in senso stretto e -1,6% nell’insieme dei comparti dei servizi. 
 

Occupati e disoccupati 
 

Secondo gli ultimi dati provvisori diffusi dall’ISTAT sugli occupati e disoccupati in Italia (marzo 

2013), a gennaio 2013 si contano 22 milioni 688 mila occupati, con una riduzione significativa 

su base annua, pari a -1,3% (-310 mila unità), e in calo dello 0,4% (-97 mila unità) rispetto a 

dicembre 2012. La contrazione dell'occupazione riguarda sia gli uomini sia le donne.  

Il tasso di occupazione è pari al 56,3%, in calo di 0,7 punti rispetto a dodici mesi prima e di 

0,3 punti percentuali nel confronto congiunturale. 

Il numero di disoccupati, pari a 2 milioni 999 mila, aumenta in modo significativo, del +22,7% 
(+554 mila unità) in un anno, e del 3,8% rispetto a dicembre 2012 (+110 mila unità), sia per 

effetto della componente femminile sia di quella maschile. Il tasso di disoccupazione si 

attesta all'11,7%, in aumento di 2,1 punti nei dodici mesi e di 0,4 punti percentuali rispetto al 

mese precedente. 

Tra i 15-24enni le persone in cerca di lavoro sono 655 mila e rappresentano il 10,9% della 

popolazione in questa fascia d'età. Il tasso di disoccupazione dei 15-24enni, ovvero 

l'incidenza dei disoccupati sul totale di quelli occupati o in cerca, è pari al 38,7%, in 

aumento di 6,4 punti nel confronto con il 2012 e di 1,6 punti percentuali rispetto a dicembre. 

Il numero di individui inattivi tra i 15 e i 64 anni diminuisce dello 0,1% rispetto al mese 

precedente (-10 mila unità). Il tasso di inattività si attesta al 36,2%, in calo di 0,7 punti 

percentuali su base annua e stabile nel confronto con dicembre 2012. 

  

  Valori % 
Var. congiunturali % 
(su dicembre 2012) 

Var. tendenziali % 
(su gennaio 2012) 

Tasso di occupazione 
15-64 anni 56,3 -0,3 -0,7 
 
Tasso di disoccupazione 11,7 +0,4 +2,1 
Tasso di disoccupazione 
15-24 anni 38,7 +1,6 +6,4 
Tasso di inattività 
15-64 anni 36,2 0,0 -0,7 

 Valori ass. (x1.000)   

Occupati 22.688 -0,4 -1,3 

Disoccupati 2.999 +3,8 +22,7 
Inattivi 
15-64 anni 14.304 -0,1 -2,0 
Tab. 2. Italia. Tassi e valori di occupazione, disoccupazione e inattività. Gennaio 2013, dati destagionalizzati  
Fonte: ISTAT, Occupati e disoccupati, dati provvisori, marzo 2013 
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I dati messi a disposizione da ISTAT relativi alla media del 2012 degli occupati e disoccupati 

(marzo 2013) permettono di evidenziare le principali tendenze in atto nel mercato del lavoro 

italiano.  

Nella media del 2012 l'occupazione diminuisce dello 0,3% su base annua (-69.000 unità).  

Considerando la componente italiana e straniera, si confermano andamenti differenti già 

emersi negli anni precedenti: tra il 2011 e il 2012 l'occupazione italiana cala di 151.000 unità, 

con il tasso di occupazione che si attesta al 56,4% (-0,1 punti percentuali), soprattutto a 

causa della discesa del numero degli occupati tra i 15-34enni e i 35-49enni, mentre risulta in 

crescita il numero di occupati con almeno 50 anni, presumibilmente a causa 

dell'inasprimento dei requisiti anagrafici e contributivi per l'accesso alla pensione. 

L'occupazione straniera aumenta di 83.000 unità, ma il tasso di occupazione scende dal 

62,3% al 60,6%.  

Se si analizzano i dati scorporati per genere, nella media del 2012 il calo del tasso di 

occupazione riguarda solo la componente maschile (dal 75,4% al 71,5%), a fronte del 

leggero incremento segnalato per le donne (dal 50,5% al 50,8%). 

Il tasso di occupazione complessivo si attesta al 56,8%, due decimi di punto al di sotto del 

2011.  

Riguardo ai settori di attività, l'industria in senso stretto, dopo il contenuto recupero del 2011, 

evidenzia nuovamente un calo del numero di occupati di 83.000 unità (-1,8%), che 

coinvolge il Centro-nord e soprattutto le imprese di medie dimensioni. Prosegue la flessione 

nelle costruzioni, con una riduzione di 93.000 unità (-5,0%), che riguarda tutto il territorio 

italiano ma è particolarmente grave nel Mezzogiorno. 

Rispetto alle posizioni professionali, il calo dell'occupazione interessa i dipendenti a tempo 
indeterminato (-99.000 unità, pari a -0,7%) e gli indipendenti (-42.000 unità, pari a -0,7%), 

mentre aumentano i dipendenti a termine (72.000 unità, pari a +3,1%). Gli occupati del 

terziario crescono su base annua di 109.000 unità (+0,7%). A fronte della riduzione degli 

occupati nei servizi generali dell'amministrazione pubblica, i servizi alle famiglie manifestano 

un ulteriore sostenuto incremento. 

Per quanto concerne l’orario di lavoro, se l'occupazione a tempo pieno segnala 

nuovamente una flessione (-423.000 unità, pari a -2,2%), cresce invece quella a tempo 
parziale (355.000 unità, pari a +10,0%), tra cui l'incidenza di quanti svolgono part time 
involontario, che sale dal 53,3% del 2011 al 57,4% del 2012. 

 

Nella media del 2012 la disoccupazione cresce in misura sostenuta, con un aumento di 

636.000 unità (+30,2%), che interessa entrambe le componenti di genere e tutte le ripartizioni 

geografiche. 
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L'incremento coinvolge in più della metà dei casi persone con almeno 35 anni ed è dovuto 

in quasi sei casi su dieci a quanti hanno perso la precedente occupazione. L'incidenza della 

disoccupazione di lunga durata (dodici mesi o più) sale dal 51,3% del 2011 al 52,5% del 2012. 

Nella media del 2012, il tasso di disoccupazione raggiunge il 10,7% in confronto all'8,4% di un 

anno prima. L'incremento riguarda entrambe le componenti di genere e tutto il territorio, in 

particolare il Mezzogiorno, dove arriva al 17,2%. Il tasso di disoccupazione aumenta anche 

per la componente straniera, passando dal 12,1% del 2011 al 14,1% del 2012. L'indicatore 

sale dal 10,2 al 12,7% per gli uomini e dal 14,5% al 15,7% per le donne. 

Il tasso di disoccupazione giovanile cresce di +6,2 punti percentuali, arrivando al 35,3%, con 

un picco del 49,9% per le giovani donne del Mezzogiorno. 

La popolazione inattiva tra 15 e 64 anni si riduce in misura significativa (-586.000 unità, pari a -

3,9%) a sintesi dell'intenso calo della componente italiana (-670.000 unità) e della contenuta 

crescita di quella straniera (+83.000 unità). 

Il forte calo degli inattivi riguarda, da un lato, l'incremento nella partecipazione al mercato 

del lavoro di giovani tra i 15 e 24 anni (-90 mila unità) e di donne tra i 25 e i 54 anni (-244.000 

unità); dall'altro la riduzione degli inattivi tra 55 e 64 anni (-231.000 unità), presumibilmente 

rimasti nell'occupazione a seguito dei maggiori vincoli introdotti per l'accesso alla pensione. 

Il tasso di inattività scende al 36,3%, con una riduzione di 1,4 punti percentuali rispetto a un 

anno prima. Il calo dell'indicatore interessa entrambe le componenti di genere e tutte le 

ripartizioni territoriali. 

 

Box 3 –Neet e abbandono scolastico 
Il Rapporto BES, primo rapporto sul benessere equo e sostenibile in Italia, promosso da ISTAT e CNEL 

(marzo 2013), evidenzia che in Italia continua ad aumentare la categoria dei cosiddetti Neet (Not in 

Education, Employment or Training), giovani tra i 15 e i 29 anni che non studiano, non lavorano, non 

sono in formazione e – ormai, dopo molti tentativi – non cercano più neppure un lavoro.  

Nel 2009, anno di inizio della crisi, i Neet erano il 19,5% di questo segmento di età. Due anni dopo 

(2011) erano cresciuti di oltre tre punti percentuali (22,7%). Un dato particolarmente significativo è 

che, tra i Neet, l’8,8% è costituito da laureati che, quindi, non possono aspirare ad accedere a un 

livello più alto di formazione per potere avere maggiori opportunità di lavoro.   

 Tra i Neet la maggioranza è costituita da donne, del Sud e con un titolo di studio scarsamente 

spendibile.  

Speculare al fenomeno dei Neet è quello dell’abbandono scolastico che condanna a una 

condizione di marginalità lavorativa e sociale specialmente i ragazzi che vengono da famiglie con 

bassi livelli di istruzione. Secondo i dati forniti dal rapporto, tra chi abbandona gli studi prima del 

tempo, il 29,7% ha genitori con licenza elementare o di scuola media, il 7,8% procede da famiglie di 

diplomati e solo il 2,9% di chi abbandona ha i genitori laureati.  
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A proposito di abbandoni scolastici, i dati Eurostat recentemente diffusi (aprile 2013) evidenziano che, 

se a livello europeo cala il tasso di abbandono scolastico (12,8% nel 2012), l’Italia è in controtendenza 

(17,6%), con una percentuali sopra la media europea. 

Lo stesso vale anche in tema di diplomati, sebbene la situazione tra i 27 Paesi europei sia piuttosto 

differenziata: se la media europea di diplomati è pari al 35,8%, l’Italia conta appena il 21,7%. 

Rispetto ai laureati, l’Italia si colloca all’ultimo posto della classifica dell’UE a 27: nel 2012 solo il 21,7% 

di quanti iniziano l’università, si è laureato entro i 34 anni (sono il 26,3% delle donne e solo il 17,2% degli 

uomini).  La media europea di chi compie il ciclo di istruzione universitaria è del 35,8%. Il target fissato 

dal nostro Paese per il 2020 è del 26-27%. 

 

Reddito e risparmio delle famiglie  
Due recenti studi pubblicati da Bankitalia approfondiscono la condizione delle famiglie 

italiane nel corso della crisi economica e finanziaria: dalle analisi emerge che è aumenta 

aumentata la quota di coloro che hanno un reddito insufficiente a coprire i consumi e delle 

famiglie che riescono a risparmiare la quantità di risorse desiderata. 

Nel 2010 è aumentata del 65% la quota di coloro che valutano il proprio reddito inferiore a 

quanto ritenuto necessario, rispetto al 40% evidenziato nel 1990. La quota delle famiglie che 

ritengono di avere effettive possibilità di risparmio si è collocata su livelli storicamente bassi, 

intorno al 30% (contro il 50% degli inizi degli anni '90).  

Tra coloro che nel 2010 hanno segnalato un reddito inferiore a quanto ritenuto necessario, 

l’incremento è risultato più diffuso tra i nuclei che vivono in affitto, in cui il capo-famiglia è 

operaio oppure disoccupato, pensionato, impiegato a tempo parziale.  

La flessione del saggio di risparmio delle famiglie italiane è calato di quasi 4 punti percentuali 

tra il 2007 e il 2011, a fronte di una sostanziale stazionarietà in altri Paesi europei, come la 

Francia e la Germania. 

L'aumento degli squilibri, rilevano le indagini promosse dalla Banca d'Italia, è messo in luce 

anche dall'incremento della concentrazione della ricchezza: tra il 2008 e il 2010 la quota di 

ricchezza netta posseduta dai tre quartili di reddito più bassi è diminuita a vantaggio della 

classe più elevata. L'esigua frazione di ricchezza detenuta dai nuclei giovani si è ridotta 

ulteriormente.  

Se si considera una misurazione della povertà, che oltre al reddito, prenda in considerazione 

anche la ricchezza, emerge un peggioramento di tali indicatori fra il 2008 e il 2010, in misura 

particolarmente accentuata tra giovani e affittuari. Nel 2010 le famiglie povere di reddito e 
ricchezza al netto della casa di residenza erano l'8,8%, in lieve aumento rispetto al 2008. Tra 

quelle giovani invece l'incidenza della povertà è aumentata di quasi tre punti fino a 

raggiungere il 15,2%. Per gli affittuari la percentuale è ancora maggiore, pari al 26,1%, in 

aumento di 3,5 punti tra le ultime due rilevazioni.  
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Box 4 – Disagio sociale e povertà assoluta  
Dalla recente ricerca sulla situazione e le prospettive dell'economia italiana recentemente presentata 

da Confcommercio (marzo 2013), emerge un quadro molto preoccupante per quanto riguarda la 

situazione economica delle famiglie italiane, con un aumento e una diffusione del disagio sociale. 

Confcommercio, in base all’analisi del Misery Index Confcommercio (MIC)1, il nuovo indicatore 

macroeconomico mensile di disagio sociale – che è raddoppiato dall’inizio del 2007 e ha raggiunto il 

massimo livello alla fine dello scorso anno – evidenzia peggioramenti persistenti e cospicui che 

riducono il benessere dei cittadini italiani. 

Lo studio di Confcommercio stima che il numero di persone "assolutamente povere" nel 2013 in Italia 

supererà quota 4 milioni, pari al 6% della popolazione, rispetto al dato certificato dall’Istat di 3,5 

milioni di persone “ufficialmente” povere nel 2011. Considerando che le persone assolutamente 

povere nel 2006 erano meno di 2,3 milioni (3,9% della popolazione), Confcommercio conclude che 

l’Italia in cinque anni ha prodotto circa 615 nuovi poveri al giorno, per un totale di un milione e 
120mila poveri assoluti aggiuntivi tra il 2006 e il 2011, e che quest'area di disagio grave che è 

destinata a crescere ancora, e di molto. 

Anche il BES, primo rapporto sul Benessere equo e sostenibile, presentato da ISTAT e CNEL, dichiara 

che tra il 2010 e il 2011, l’indicatore della “grave deprivazione” sale dal 6,9% all’11,1%, ciò significa 

che 6,7 milioni di persone sono in difficoltà economiche, con un rialzo di 2,5 milioni in un anno.   

 

                                                 
1 Nell’indicatore MIC si considerano assieme, pesando di più le componenti relative al mercato del lavoro, la 
disoccupazione ufficiale, la cassa integrazione, gli scoraggiati e il tasso di variazione dei prezzi di beni e servizi 
acquistati in alta frequenza.  
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3. Piemonte e Cuneo 
 
Congiuntura in Piemonte 
I dati della 165° analisi congiunturale in Piemonte, presentati lo scorso 12 marzo 2013, relativi 

al IV trimestre 2012, confermano la fase recessiva iniziata nel 2011 che ha colpito il sistema 

manifatturiero piemontese. 

Per la quinta volta consecutiva l’analisi evidenzia una flessione della produzione industriale, 

registrando nel periodo ottobre–dicembre 2012 una variazione negativa del 4,1% rispetto 

allo stesso periodo dell’anno precedente.  

Il calo realizzato nell’ultimo trimestre dell’anno, che segue la flessione dello 0,4% registrata 

nell’ultimo trimestre del 2011 e quella più accentuata dei tre periodi successivi 

(rispettivamente del -3,6%, -5,4% e -5,7% nel I, II e III trimestre del 2012) risulta in lieve 

attenuazione. 

 

 
Fig. 1. Congiuntura industriale in Piemonte 
Fonte: Unioncamere Piemonte 
 

L’andamento recessivo accomuna tutti i territori del Piemonte, anche se con intensità 

differenti: Biella registra la flessione più marcata della produzione industriale (-12,6% rispetto 

allo stesso periodo dell’anno precedente), anche le province di Asti e di Vercelli realizzano 

una performance peggiore rispetto al dato medio regionale (rispettivamente -8,0% e -5,2%). 

La provincia di Torino registra una variazione in linea con il dato medio piemontese (-4,0%). 

Le province di Novara e Alessandria rilevano una contrazione pari, rispettivamente, al -3,7% 

e al -3,6%. Meno intense sono le flessioni che riguardano il Verbano Cusio Ossola (-2,6%), e in 

particolare la provincia di Cuneo che, nel IV trimestre del 2012, registra la contrazione più 

lieve, pari al -0,4%, comunque negativa. 

L’andamento negativo della produzione dell’industria manifatturiera piemontese interessa 

praticamente tutti i principali comparti. Quelli che registrano le flessioni maggiori sono il 
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comparto del legno (-11,9%), del tessile-abbigliamento (-8,3%) e dei metalli (-6,0%). Le 

industrie elettriche ed elettroniche realizzano una contrazione in linea con il dato medio 

regionale (-4,0%). Meno evidenti i cali registrati dai settori della chimica e delle materie 

plastiche (-2,4%), dell’alimentare (-1,5%) e dalla meccanica (-1,3%). I mezzi di trasporto, 

dopo la flessione del 2,6% dello scorso trimestre, presenta una situazione di sostanziale 

stazionarietà (+0,2%). 

 

 
Fig. 2. La produzione industriale per settori in Piemonte 
Fonte: Unioncamere Piemonte 
 

Anche i risultati degli altri indicatori congiunturali confermano l’andamento particolarmente 

negativo della produzione industriale della Regione: gli ordinativi interni diminuiscono del 

5,6% rispetto al periodo ottobre-dicembre 2011, quelli esteri, dopo la lieve flessione registrata 

nel corso del trimestre precedente, manifestano una sostanziale stabilità (+0,4%). Cala il 

fatturato: le imprese manifatturiere piemontesi registrano, mediamente, una diminuzione 

annuale del fatturato totale pari al 3,8% e per quanto concerne quello estero una variazione 

negativa dello 0,7%. 

Come evidenziato nel recente convegno relativo alla Competitività del sistema Piemonte 

(12 marzo 2013), la domanda estera continua a rappresentare, anche se con minore 

intensità rispetto al periodo antecedente la crisi, l’elemento trainante dell’economia 

piemontese, attraverso la quale ricercare la strada della ripresa e della crescita. 

 

Piemonte – ottobre-dicembre 2012: 
 
Produzione industriale:  -4,1% rispetto al IV trimestre 2011 
Ordinativi interni:   -5,6% rispetto al IV trimestre 2011 
Ordinativi esteri:   +0,4% rispetto al IV trimestre 2011 
Fatturato totale:   -3,8% rispetto al IV trimestre 2011 
di cui estero:    -0,7% rispetto al IV trimestre 2011 
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Congiuntura in provincia di Cuneo 
I dati della 165° analisi congiunturale evidenziano che, anche in provincia di Cuneo, nel IV 

trimestre 2012 è continuata, per la quinta volta consecutiva, la flessione della produzione 

industriale, rispetto allo stesso trimestre del 2011 (-0,4%). Tuttavia, la contrazione risulta 

attenuata se confrontata ai cali registrati nei trimestri precedenti (-0,7%, -1,3% e -4,2% le 

variazioni tendenziali nel I, II e III trimestre del 2012) e meno intensa rispetto a quella a livello 

piemontese (-4,1%). 

 

 
Fig. 3. Congiuntura industriale in provincia di Cuneo e in Piemonte 
Fonte: CCIAA su dati Unioncamere Piemonte 
 
 
Considerando i principali comparti, in provincia di Cuneo l’andamento dell’industria 

manifatturiera presenta variazioni molto evidenti, a differenza di quanto avvenuto a livello 

piemontese, dove il calo dell’output prodotto ha coinvolto tutti i comparti, e anche di 

quanto registrato nel precedente trimestre, tutto caratterizzato dal segno negativo.  

Nel IV trimestre 2012 le altre industrie manifatturiere hanno subito la contrazione più elevata 

rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, con una variazione dell’output prodotto 

del -4,3%. Anche la produzione delle industrie tessili, dell’abbigliamento e delle calzature ha 

registrato una pesante flessione (-2,0%). Sono risultate positive, invece, le performance delle 

industrie alimentari (+0,7%) e del settore metalmeccanico (+3,0%), all’interno del quale si 

sono avuti risultati opposti per le industrie meccaniche (+10,1%) e per quelle dei mezzi di 

trasporto (-10,2%). 

Sotto il profilo dimensionale, hanno patito maggiormente le micro imprese, con un calo 

dell’output prodotto pari a -4,1%; di segno negativo anche il risultato delle imprese di medie 

dimensioni (-0,8%). Le grandi imprese, invece, nel confronto con l’anno passato, evidenziano 

una variazione positiva pari al +5,1%, mentre stazionaria appare la produzione industriale per 

le piccole imprese (+0,0%). 
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Per quanto riguarda gli altri indicatori congiunturali, gli ordinativi interni diminuiscono del 2,7% 

rispetto al periodo ottobre-dicembre 2011 (a livello regionale l’indicatore flette del 5,6%); gli 

ordinativi esteri aumentano del 2,3% in provincia di Cuneo, segnalando una situazione 

particolarmente positiva se confrontata con il Piemonte (che si attesta al +0,4%), e 

soprattutto al risultato del precedente trimestre, che aveva dato segno negativo a livello 

provinciale anche per la domanda estera (-3,7% in provincia di Cuneo nel III trimestre 2012, 

peggiore anche rispetto alla media piemontese). 

 A livello di fatturato, le imprese manifatturiere della provincia di Cuneo registrano 

mediamente una riduzione dello 0,8% rispetto al periodo ottobre-dicembre 2011, a fronte di 

un calo del 3,8% manifestato a livello piemontese. Inoltre, il risultato positivo della domanda 

estera si riscontra nella componente estera del fatturato, che in provincia di Cuneo 

aumenta del +0,7%, mentre in Piemonte cala dello 0,7%.  

 
Provincia di Cuneo – ottobre-dicembre 2012: 
 
Produzione industriale:  -0,4% rispetto al IV trimestre 2011 
Ordinativi interni:   -2,7% rispetto al IV trimestre 2011 
Ordinativi esteri:   +2,3% rispetto al IV trimestre 2011 
Fatturato totale:   -0,8% rispetto al IV trimestre 2011 
di cui estero:    +0,7% rispetto al IV trimestre 2011 
 

Box 5 – Piemonte e Cuneo: saldo negativo tra le imprese nate e chiuse 
Secondo i dati forniti da Unioncamere Piemonte (gennaio 2013), per la prima volta in 12 anni il 

rapporto tra le imprese nate e quelle chiuse è negativo, con un tasso di crescita del -0,41%  nel 2012, 

rispetto al +0,18% registrato nel 2011. Nel 2012 le nuove aziende sono state 29.073 rispetto alle 30.893 

cessate attività. Il dato è particolarmente significativo se confrontato con il livello nazionale che 

risulta, anche se debolmente, positivo, con un saldo del +0,34% (contro il +0,5% del 2011).    

La provincia di Cuneo, insieme a quella di Asti, manifesta i risultati peggiori: rispettivamente -0,94% e -

1,29%. Un po’ meglio, ma tutte di segno negativo, le altre province: Vercelli (-0,83%), Alessandria (-

0,77%), Biella (-0,72%) e Verbania (-0,41%), Torino (-0,15%). Fa eccezione solo Novara, l’unica a 

segnare un saldo positivo pari al +0,52%. 

Dall’analisi per settori di attività economica, emerge che soltanto il comparto del turismo ha registrato 

una variazione percentuale positiva (+1,17%), mentre risultano negative le variazioni di tutti gli altri 

settori di attività economica, comprese tra il -0,23% degli altri servizi e il -2,13% dell’industria in senso 

stretto, passando per -2,03% dell’agricoltura e -1,46% del commercio. 

Considerando la classe di natura giuridica, si osserva che le società di capitale (+1,79%) e le altre 

forme (+4,41%) continuano ad avere tassi di crescita positivi, mentre sono negative le dinamiche delle 

imprese individuali (-0,99%, a fronte del -0,13% del 2011) e delle società di persone (-0,67%).  
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Piemonte. Tassi di crescita imprese 

per province. Anno 2012
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Fig. 4. Piemonte. Tassi di crescita imprese per province. Anno 2012 
Fonte: elaborazione su dati Unioncamere Piemonte 
 
Il mercato del lavoro in Piemonte: alcune indicazioni di sintesi 
L’Osservatorio regionale del Mercato del Lavoro (ORML) propone, in base ai primi dati 

sull’occupazione e sulle procedure di assunzione relativi all’anno 2012, un’analisi 

dell’andamento del mercato del lavoro piemontese nel corso dell’anno scorso (marzo 2013). 

L’Osservatorio evidenzia, in particolare, alcune significative specificità, di seguito sintetizzate: 

1) si registra un forte aumento della disoccupazione, in parte attribuibile all’effetto 

dell’ingresso nel mercato del lavoro di molte persone prima inattive, soprattutto donne, 

che si attivano alla ricerca di un’occupazione. Il Piemonte resta la regione con il livello di 

disoccupazione più alto nel Nord Italia: il valore sale dal 7,6% del 2011 all’attuale 9,2%, 

contro una media per ripartizione territoriale del 7,4% e un dato nazionale attestato al 

10,7%; 

2) peggiora ulteriormente la condizione dei giovani, soprattutto tra i 15-24 anni: il tasso di 

disoccupazione giovanile in Piemonte, pari al 32%, è il più alto tra le regioni del Nord, ed 

è doppio rispetto a quello registrato nel 2008. A questo dato concorrono soprattutto le 

giovani donne, che faticano a trovare una collocazione, i giovani che perdono 
l’occupazione, a causa della precarietà dei rapporti di lavoro, i diplomati che non 

trovano occasioni di primo inserimento, e la riduzione degli inattivi; 
3) la domanda di lavoro continua a cedere: secondo i primi dati provvisori, la variazione tra 

le assunzioni nel 2012 (622 mila) e quelle nel 2011 (670 mila) è pari al -7,2%, e al -16% 

rispetto al 2008 (quando erano 741 mila); 

4) risulta contrastato l’andamento del monte ore di Cassa Integrazione: nel primo semestre 

del 2012 si registra una flessione (-21 milioni di ore), a cui segue una crescita nei mesi 

successivi (+18,7 milioni di ore), con un bilancio annuale in lieve riduzione (-2%). Nel 2012 si 

assiste a un significativo aumento del ricorso alla CIG ordinaria (+82%), a fronte di una 

flessione delle altre due tipologie di integrazione salariale. Tale andamento riflette il 

comportamento delle imprese che, in molti casi, ricorre a un’alternanza nell’uso delle 
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varie componenti della CIG al fine di ottenere una prolungata copertura volta a 

mantenere i livelli occupazionali. Tale strategia, che finora si è rivelata utile, limitando la 

caduta di posti di lavoro, inizia a evidenziare elementi di forte debolezza a causa della 

persistenza della crisi e soprattutto dalla carenza di risorse pubbliche per le politiche di 

tipo passivo; 

5) continua a crescere il flusso di iscrizioni alla lista di mobilità: +19% su base annua, ma 

con un’accelerazione nel secondo semestre (+30%). 

Nel complesso, secondo l’ORML “le tendenze mostrano un progressivo peggioramento della 

situazione che nell’ultimo trimestre sembra precipitare; la media annua, alla fine, non risulta 

così negativa, perché i dati del primo semestre, quando il mercato del lavoro sembrava 

tenere, agiscono come fattore di compensazione delle perdite successive, ma una lettura 

diacronica dei fenomeni induce allo scoraggiamento (…)”. 

 

Il mercato del lavoro a Cuneo: segnali preoccupanti 
I principali indicatori di fonte ISTAT relativi all’anno 2012 forniscono una fotografia mutata del 

contesto territoriale piemontese per quanto riguarda il fenomeno della disoccupazione, in 

particolare per la provincia di Cuneo, che segna un peggioramento molto significativo 

rispetto agli anni precedenti. 

Se in generale i tassi di disoccupazione aumentano in tutte le aree provinciali, il Cuneese si 

distingue per una crescita significativa, dal 3,8% nel 2011 al 6,1% nel 2012, che fa retrocede 

la provincia di Cuneo, nella graduatoria nazionale delle province italiane per la migliore 

performance occupazionale, dal 3° posto vantato fino al 2011, all’attuale 8° posizione nel 

2012. 

Sebbene l’indagine ISTAT mostri dei limiti nella stima degli indicatori e vada letta con la 

dovuta prudenza, i dati sull’andamento della disoccupazione trovano conferma in quelli 

relativi all’occupazione, che restano invariati a Biella e Torino e diminuiscono sensibilmente a 

Cuneo (dal 69,0% nel 2011 al 67,1% nel 2012) e Novara. 

Secondo la lettura dell’Osservatorio Regionale del Mercato del Lavoro, i dati evidenziati per 

la provincia di Cuneo – che comunque mantiene la posizione migliore nel contesto 

regionale – paiono confermare una presenza diffusa degli elementi di crisi, che non 

risparmiano nessun territorio piemontese e che prospettano per il futuro ancora maggiori 

difficoltà. 
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Piemonte. Tassi disoccupazione 
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Fig. 5. Piemonte. Tassi di disoccupazione per area provinciale – media 2011 e 2012 
Fonte: elaborazione su dati ORML su dati ISTAT 

 

Il tasso di disoccupazione distinto per classi di età evidenzia che Cuneo mantiene la 

situazione migliore rispetto alla generale difficoltà di inserimento dei giovani nel mercato del 

lavoro piemontese: se le province mostrano tassi di disoccupazione giovanile sopra la media 

italiana, come Asti (39,3%) Novara (37,1%), nel nostro territorio il 22% dei 15-24enni alla ricerca 

di un lavoro non trova opportunità occupazionali. Decisamente inferiore il tasso tra i 25-

34enni (7,8%) e gli over 35 (4,6%), sebbene – considerando che si tratta della popolazione 

adulta in età lavorativa – non siano numeri da sottovalutare.  
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Fig. 6. Piemonte. Tassi di disoccupazione per area provinciale ed età – media 2012 
Fonte: elaborazione su dati ORML su dati ISTAT 

 
I dati relativi alle procedure di assunzione in provincia di Cuneo riferite all’anno 2012 – che 

contano complessivamente 87.622 procedure di assunzione – evidenziano una variazione 

tra il 2011 e il 2012 pari a -5,1%, corrispondente a -5.287 avviamenti2.  

                                                 
2 Dati gentilmente messi a disposizione dall’Osservatorio Regionale sul Mercato del Lavoro. 
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A risentire maggiormente della contrazione delle assunzioni sono ancora gli uomini, i cui 

avviamenti coinvolgono complessivamente 43.928 procedure, con una variazione annuale 

pari al -7,5% (era il 6,3% nel confronto del primo semestre 2012-2011).  Anche le donne, con 

43.694 procedure, peggiorano nel confronto con il 2011, registrando -3,8% di assunzioni. 

Considerando le classi di età, il maggior numero di procedure di assunzione tra gennaio e 

settembre del 2012 riguarda la fascia dei 35-49enni (52,1%), a seguire dei 25-34enni (50,2%), 

quindi dei 15-24enni (49%). A risentire della contrazione tra il 2012 e il 2011 sono 

principalmente i giovani 15-24enni, che hanno una flessione di avviamenti pari a -12,1% (era 

+7,8% tra il 2010 e il 2011), a seguire i giovani 25-34enni, con il -6,4% (rispetto a -0,9% nella 

variazione 2010/2011), e infine gli adulti 35-49enni con il -3,9% (+0,9% variazione tra 

2011/2012). 

Nel confronto tra italiani e stranieri, entrambi risentono della recessione del 2012, con un 

calo di procedure di assunzione rispettivamente pari a -6,4% e -5,4%. Considerando il 

periodo intercorso tra la situazione pre-crisi (dato del 2008) e quella attuale, è evidente la 

contrazione degli avviamenti riguardanti gli italiani (-17%) rispetto alla crescita delle 

procedure relative ai lavoratori stranieri (+5,6%). Questo dato è da leggersi contestualmente 

alla crescita di domanda di lavoro meno qualificato e al peggioramento delle condizioni 

lavorative. 
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Fig. 7. Provincia di Cuneo. Procedure di assunzione secondo varie modalità (var.% 2008-2012 e 2011-2012) 
Fonte: elaborazione su dati ORML su dati ISTAT 

 

I dati relativi alle caratteristiche delle assunzioni per livello professionale evidenziano uno 

scenario nuovo rispetto al passato: se in un primo tempo la crisi aveva mostrato una 

tendenza alla polarizzazione, con un saldo positivo a favore delle professioni a elevata 
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specializzazione e di quelle non qualificate, sul lungo periodo (2008-2012) e tra il 2011 e il 

2012 si assiste a una caduta significativa delle professioni superiori e intermedie, in particolare 

tecniche e di specializzazione: nella variazione interannuale 2001-2012, -27% imprenditori e 

dirigenti, -24,4% professioni tecniche, -17,1% artigiani e operai specializzati, -14,5% operari 

semiqualificati nel settore industria. In crescita la richiesta di impiegati esecutivi (+4,5%), e 

soprattutto di personale non qualificato (+3,5%), che rappresenta anche il bacino più 

significativo in termini di numeri assoluti, con 28.060 avviamenti nel 2012. 
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Fig. 8. Provincia di Cuneo. Procedure di assunzione per professioni (var.% 2008-2012 e 2011-2012) 
Fonte: elaborazione su dati ORML su dati ISTAT 

 

Se si confrontano i risultati tra il 2012 e l’anno precedente, la caduta maggiore della 

domanda di lavoro viene espressa, in termini di variazioni percentuali, dall’ambito delle 

costruzioni, con una riduzione del 19,5%, il settore industriale in senso stretto perde 10,6 punti 

percentuali. Negativo anche il settore servizi, che registra una contrazione del 4%. Cede 

anche il settore agricolo, che nel confronto con il 2011 ha una variazione negativa del 3,2%, 

ma è l’unico che registra un saldo positivo (+2,6%) rispetto al periodo pre-crisi. In generale, 

nel confronto tra il 2008 e il 2012  sono l’industria e le costruzioni a subire le perdite maggiori 

in termini percentuali.  
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Fig. 9. Provincia di Cuneo. Procedure di assunzione per settori (var.% 2008-2012 e 2011-2012) 
Fonte: elaborazione su dati ORML su dati ISTAT 

 

La flessione delle procedure di assunzione nel 2012 rispetto all’anno passato si estende su 

tutto il territorio provinciale, con delle differenziazioni tra un bacino sub territoriale e l’altro. Il 

risultato peggiore tra il 2011 e il 2012 riguarda Saluzzo (-7,9%), quindi Fossano (-6,8%) e Alba (-

6,0%). Meno elevato, ma comunque di segno negativo, il calo a Mondovì (-3,7%) e Cuneo (-

3,9%). La verifica relativa alle assunzioni sul lungo periodo (2008-2012) evidenziano invece 

che il territorio che ha subito maggiormente la fase di crisi è quello di Mondovì, con una 

flessione pari al -20,8% di assunzioni, mentre la tenuta relativamente migliore ha riguardato 

Saluzzo (-2,4%) e Alba (-8,2%). 
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Fig. 10. Provincia di Cuneo. Procedure di assunzione per Centro per l’Impiego (var.% 2008-2012 e 2011-2012) 
Fonte: elaborazione su dati ORML su dati ISTAT 

 

Per quanto riguarda il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni, si evidenzia una richiesta 

ancora molto elevata anche da parte delle imprese Cuneesi, con una conferma delle 

tendenze emerse a livello piemontese. 



MOD. CS – 004 – Rev. 0  Pagina 21 di 24 

 
Fig. 11. Provincia di Cuneo. Dinamica ore cassa integrazione. Anno 2002-2012 
Fonte: elaborazione su ORML su dati ISTAT 

 

 
Fig. 12. Provincia di Cuneo. Dinamica ore cassa integrazione. Anno 2012 
Fonte: elaborazione su ORML su dati ISTAT 

 

In sintesi, la lettura dei principali indicatori sull’andamento dell’occupazione in provincia di 

Cuneo segnalano una situazione preoccupante, tendenzialmente orientata verso un 

peggioramento delle conseguenze occupazionali e sociali della crisi sul medio-lungo 

periodo: raddoppia quasi il tasso di disoccupazione, permane un elevato il ricorso alla Cassa 

Integrazione Guadagni, negli avviamenti al lavoro cedono soprattutto i giovani, gli italiani e 

le professioni superiori e tecniche. A livello territoriale, tutti i bacini dei Centri per l’Impiego 

evidenziano un saldo negativo tra il 2011 e il 2012. 
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PROVINCIA DI CUNEO Procedure di assunzione - 1 

  
2008 

  
2010 2011 2012 

  

% F 
2008 

% F 
2012   

Var.% 
 2010-

11 

Var.% 
 2011-

12   

Var.% 
2008-

12 

 RIEPILOGO MOVIMENTI:                           

Numero procedure (*) 97.532    91.485  92.909  87.622    50,9% 49,9%   1,6  -5,7    -10,2  

Numero di persone interessate 69.871    65.231  65.899  62.233    49,9% 0,0%   1,0  -5,6    -10,9  

Numero di imprese interessate 18.796    18.213  11.657  11.161    == ==   -36,0  -4,3    -40,6  

    Uomini 47.870    46.413  47.480  43.928    == ==   2,3  -7,5    -8,2  
    Donne 49.662  

  
45.072  

45.429  43.694    
== == 

  
0,8  -3,8  

  
-12,0  

    Lavoro subordinato 92.959    87.284  88.686  83.690    50,9% 50,1   1,6  -5,6    -10,0  
    Lavoro parasubordinato 4.573  

  
4.201  

4.223  
3.932  

  
51,7% 45,4 

  
0,5  -6,9  

  
-14,0  

    Apprendisti 6.244    4.793  4.501  3.978    43,9% 45,8   -6,1  -11,6    -36,3  

    Somministrazione 12.845    12.258  12.954  11.388    44,6% 46,5   5,7  -12,1    -11,3  

    Lavoro intermittente 3.033    7.153  9.003  7.803    63,1% 59,8   25,9  -13,3    157,3  
    Contratti a progetto 3.817  

  
3.648  3.808  3.025  

  
50,7% 50,1 

  
4,4  -20,6  

  
-20,7  

    Part-time 18.979    17.597  17.221  19.309    76,2% 72,9   -2,1  12,1    1,7  

    Tempi determinati 70.169    70.159  72.115  67.861    50,2% 48,3   2,8  -5,9    -3,3  
    Tempi indeterminati  27.363  

  
21.327  

20.794  19.761    
52,6% 55,1 

  
-2,5  -5,0  

  
-27,8  

    Cittadini italiani 67.639    60.227  59.569  56.068    54,6% 54,0   -1,1  -5,9    -17,1  
    Cittadini stranieri 29.893  

  
31.258  33.340  31.554  

  
42,5% 42,6 

  
6,7  -5,4  

  
5,6  

    Agricoltura 15.778    16.495  16.737  16.196    34,6% 32,3   1,5  -3,2    2,6  

    Industria in senso stretto 23.524    18.905  20.028  17.979    38,3% 41,2   5,9  -10,2    -23,6  

    di cui: Alimentare 7.266    7.013  7.295  7.754    63,0% 57,5   4,0  6,3    6,7  

             Tessile-Abbigliamento-Pelli 1.166    677  651  610    66,6% 64,3   -3,8  -6,3    -47,7  

              Chimica, Gomma-Plastica 1.697    1.647  1.320  1.106    34,5% 36,5   -19,9  -16,2    -34,8  

              Metalmeccanico 9.530    6.631  7.958  6.289    23,5% 25,0   20,0  -21,0    -34,0  

              Altri comparti industriali 3.865    2.937  2.804  2.220    21,7% 25,9   -4,5  -20,8    -42,6  

    Costruzioni 5.149    5.228  4.919  3.962    6,5% 15,7   -5,9  -19,5    -23,1  

    Servizi 50.191    47.525  43.403  41.664    66,5% 62,0   -8,7  -4,0    -17,0  

    di cui: Commercio 9.585    9.102  9.161  8.618    61,5% 61,0   0,6  -5,9    -10,1  

              Alloggio e ristorazione 7.115    7.968  8.618  8.886    68,0% 65,2   8,2  3,1    24,9  

              Trasporto e magazzinaggio 3.404    3.272  3.082  2.869    31,2% 26,7   -5,8  -6,9    -15,7  

              Servizi avanzati imprese 3.217    2.817  1.150  1.073    57,8% 58,2   -59,2  -6,7    -66,6  

              Servizi tradizionali imprese 6.251    5.225  5.665  5.277    62,2% 60,0   8,4  -6,8    -15,6  

              Istruzione e F.P. 8.301    6.891  6.561  6.153    78,6% 75,4   -4,8  -6,2    -25,9  

              Sanità e assistenza 4.253    3.748  3.258  2.885    85,0% 82,5   -13,1  -11,4    -32,2  

              Altri servizi 5.081    5.043  5.908  5.903    58,4% 54,5   17,2  -0,1    16,2  
              Lavoro domestico 2.984  

  
3.459  2.899  3.587  

  
90,8% 67,4 

  
-16,2  23,7  

  
20,2  

    Avviamenti giornalieri 9.917    8.520  8.874  9.255    57,6% 50,0%   -3,1  9,3    -19,7  

    TOTALE GENERALE AVVIAMENTI 107.449    100.005  101.783  96.877    51,5% 48,5%   1,8  -4,8    -9,8  

Tab. 3. fonte: Elaborazioni ORML su dati CPI 
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PROVINCIA DI CUNEO Procedure di assunzione - 2 

  

2008 

  

2010 2011 2012 

  

% F 
2008 

% F 
2012 

  

Var.% 
 

2010-
11 

Var.% 
 

2011-
12   

Var.% 
2008-

12 

    Procedure di assunzione 97.532  
  

91.485  92.909  87.622  
  

50,8% 50% 
  

1,6  -5,7  
  

-10,2  

    Livello professionale superiore 17.049    15.368  15.244  13.363    61,8% 57%   -0,8  -12,3    -21,6  
       Imprenditori e dirigenti 506    425  404  295    32,2% 33%   -4,9  -27,0    -41,7  
       Professioni ad elevata specializz. 8.611    7.788  7.847  7.780    68,4% 65%   0,8  -0,9    -9,7  
       Professioni tecniche 7.932    7.155  6.993  5.288    56,5% 46%   -2,3  -24,4    -33,3  

    Livello professionale intermedio 40.752    39.130  39.370  36.626    57,1% 59%   0,6  -7,0    -10,1  
       Impiegati esecutivi 7.350    6.241  6.147  6.423    61,3% 65%   -1,5  4,5    -12,6  
       Profess.qualificate nei servizi 17.702    19.117  19.516  18.834    75,0% 73%   2,1  -3,5    6,4  
       Artigiani e operai specializzati 15.700    13.772  13.707  11.369    34,8% 34%   -0,5  -17,1    -27,6  

    Livello professionale inferiore 39.528    36.986  38.291  37.631    39,9% 38%   3,5  -1,7    -4,8  
      Operai semiqualificati nell'industria 11.750    11.144  11.192  9.571    37,3% 40%   0,4  -14,5    -18,5  
      Personale non qualificato 27.778    25.842  27.099  28.060    41,0% 37%   4,9  3,5    1,0  

    Dato non disponibile 203    1  4  2                  

    15-24 anni 23.074    21.075  22.726  19.966    47,8% 49,0%   7,8  -12,1    -13,5  
    25-34 anni 30.770    28.131  27.877  26.092    52,2% 50,2%   -0,9  -6,4    -15,2  
    35-49 anni 32.372    31.167  31.460  30.228    54,9% 52,1%   0,9  -3,9    -6,6  
    50 anni e oltre 11.316  

  
11.112  10.844  11.335  

  
42,6% 44,7% 

  
-2,4  4,5  

  
0,2  

    CPI di Alba 32.128    28.395  31.374  29.487    50,7% 49%   10,5  -6,0    -8,2  
    CPI di Cuneo 22.436    22.154  20.719  19.909    51,8% 51%   -6,5  -3,9    -11,3  
    CPI di Fossano 14.217    13.269  13.695  12.760    50,1% 48%   3,2  -6,8    -10,2  
    CPI di Mondovì 14.109    12.608  11.598  11.170    52,2% 53%   -8,0  -3,7    -20,8  

    CPI di Saluzzo 14.642    15.059  15.523  14.296    49,7% 49%   3,1  -7,9    -2,4  
              
Tab. 4. fonte: Elaborazioni ORML su dati CPI 
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